I PAPIRI DI ERCOLANO

Con la battaglia di Azio (31 a.C.) finisce il periodo tolemaico ed inizia quello romano (31 a.C. – 280s d.C).

In questo periodo il centro indiscusso del Mediterraneo diviene l’Italia, Roma. 

A seguito di ciò si crea un movimento di intellettuali provenienti da oriente tra i quali spicca il personaggio di Filodemo che, nel suo trasferimento a Napoli, si porta dietro tutta la sua biblioteca (questo nella speranza di trovare qualcuno che lo accogliesse e lo sostenesse economicamente). La sua biblioteca è composta principalmente da papiri in lingua greca di argomento filosofico di scuola epicurea.

Tra i suoi papiri c’è il P.HERC.817 creduto per anni (prima della scoperta del P.QASR IBRIM INV.78-3-11)  il papiro letterario latino più antico. Si tratta di una parte del “De Bello Aegyptiaco” che narra proprio della vittoria di Augusto ad Azio e dove viene demonizzata la figura di Cleopatra VII.

Il mecenate a cui si affida Filodemo era probabilmente una Pisone, e più precisamente Calpurnio, suocero di Cesare. Il luogo dei ritrovamenti dei papiri è infatti una villa attribuibile al Pisone stesso.

La domanda: perché i papiri sono principalmente in lingua greca?

In realtà non c’è una risposta certa a questa domanda ma possono solamente essere avanzate delle ipotesi.

· L’ambiente e i fruitori: forse i fruitori della biblioteca di Filodemo sono solo greci e non fu interesse del Pisone acquistare altri libri oltre a quelli della biblioteca del filosofo

· La collocazione e lo scavo: forse i papiri latini sono tra quelli carbonizzati e quindi non “srotolabili” oppure si trovavano in stanze diverse da quelli greci, in una delle stanze ancora non sottoposte ad indagini archeologiche

L’obiezione: perché alcuni papiri latini sono stati ritrovati?

Per rispondere bisogna guardare a ciò che avvenne nel momento dell’eruzione del Vesuvio del 79 d.C.

Infatti se è vero che i papiri latini sono stati ritrovati principalmente in un ambiente è vero anche che alcuni furono ritrovati sparsi. Proprio questi ci danno l’idea che nella villa ci fosse un trasloco, piuttosto frettoloso, in corso.

Che l’eruzione non fu improvvisa lo sappiamo da una lettera di Plinio il giovane a Tacito in cui, basandosi sugli appunti dello zio (Plinio il Vecchio), racconta come andarono effettivamente le cose. Plinio (zio) infatti ebbe tutto il tempo di partire da Roma per andare ad Ercolano con l’intento di studiare questo fenomeno naturale. Ma proprio per osservare l’eruzione morì soffocato e quelli che erano con lui fuggirono portando con loro gli appunti dello stesso Plinio 

Un’altra opzione

· I papiri latini i più cari: questa sembra essere l’opzione più ragionevole. I proprietari della biblioteca portarono via per primi i papiri latini semplicemente perché erano quelli a loro più cari, i più letti.

In più Filodemo vive nel I sec a.C. e l’eruzione è del 79 d.C.  per cui è possibile pensare che i fruitori della biblioteca avessero perso interesse per i libri del maestro della scuola epicurea napoletana ad un secolo dalla sua morte.

La biblioteca di Filodemo: conteneva libri appartenenti ad un arco di tempo tra il III-I sec a.C.

Dopo la sua morte continua però a vivere fino al 79 d.C. anno della eruzione del Vesuvio.

I libri più antichi in essa contenuti sono sostanzialmente varie copie dell’opera più importante del maestro Epicureo, “Sulla Natura”. A dispetto di quanto si potrebbe pensare venivano conservate anche opere di scuole filosofiche concorrenti, in particolare quella stoica.

Per gran parte però contiene l’opera stessa di Filodemo. Per secoli fu ritenuto solamente un compilatore di opere altrui ma oggi, grazie al lavoro di edizione di Marcello Gigante e dei suoi allievi, e inoltre di Obbink, Janko, e altri ancora, possiamo valutarlo con maggior correttezza. Due filoni da lui seguiti:

1. quello sulla religione “Sul culto degli dèi” (curato da Obbink)

2. quello sulla poesia “Sul far poesia” (curato da Janko)

Così dopo essere stato per lungo tempo considerato un filosofo confusionario (merito degli ambigui numeri di inventario dati dal Piaggio alle scorze) fu molto rivalutato. Il suo merito più grande è forse proprio il suo ordine: nel momento dell’esposizione di una qualsiasi tesi procede esponendo il pensiero di filosofi di altre scuole, poi quello del fondatore della sua (Epicuro), ed infine il suo personale. Grazie a questo suo procedere oggi noi possiamo ricostruire il pensiero di filosofi e scuole filosofiche di cui avevamo perso molto della tradizione scritta.

